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TONI MORBIDI Se sia l’aria vagamente ma-

linconica da fine mandato, o l’annuncio di una

nuova stagione della politica estera russa è

da vedere. È un Putin inedito quello che per

90 minuti parla al verti-

ce Nato di Bucarest.

Senza fare sconti sul-

le questioni chiave

della sicurezza della Russia - l’al-
largamento ad est della Nato in
primo luogo - ma modulando i
toni sul dialogo, più di quanto
siamaiavvenutoinpassato. «Sia-
mo amici e parliamoci in modo
franco e aperto - ha detto il presi-
dente russo al termine degli in-
contri -. Una nuova guerra fred-
da non è possibile, non è nell’in-
teresse di nessuno, né gli Usa, né
la Russia, né la Ue hanno biso-
gno di un ritorno al passato».
Via telecamere e giornalisti, il di-
scorso di Putin - con rammarico
del portavoce del Cremlino - av-
vieneaportechiuse. Ilpresidente
russo accenna appena allo scudo
antimissile Usa, che ha avuto via
libera dalla Nato e su cui ritorne-
rà in un faccia a faccia con Bush
questo fine settimana a Soci. Par-
la piuttosto dell’allargamento a
GeorgiaeUcraina -congelatoper
il momento - come di una «mi-
naccia»e«unimpedimentoserio
al rafforzamento della coopera-
zione Nato Russia»: «Saremo co-
stretti -dicePutin-aprenderemi-
sureperproteggere lanostrasicu-
rezza. Tutte le misure necessa-
rie». Liquida gli argomenti di
quanti nella Nato sostengono
che l’inclusione dei paesi ex so-
vietici nell’Alleanza Atlantica sia
nell’interesse anche di Mosca,
perché garanzia di democrazia. E
ammette che sì, «la rinascita di
una Russia forte e indipendente»
ha reso più difficili le relazioni
con gli altri Paesi, ma in futuro
con il presidente eletto Medve-
dev, che subentra in maggio, po-
trà esserci un’opportunità di
stringere i legami.
C’è da lavorare, naturalmente.
Oltre allo scudo Usa e all’espan-
sione della Nato ad est, Putin cita
ancheildossierKosovotraleque-
stioni che «non migliorano la fi-
ducia e la prevedibilità delle no-
stre relazioni e non aiutano a far-
le progredire verso un nuovo sta-
tus». Temi sui quali a Bucarest
nonc’ènessunsostanzialesvilup-
po. La vera novità è nel clima. Il
primo a registrarlo è lo stesso Pu-
tin. «Quello che c’è di positivo
neldialogo di oggi è che le nostre
preoccupazioni sulla nostra sicu-
rezza,nelcasoincui loscudomis-
silistico proposto dai nostri part-
ner americani dovesse essere di-
spiegato, sono state ascoltate»,
hadettoilpresidenterusso, sotto-
lineando che il lavoro continue-
rà, gli Usa stanno «pensando a
misure per migliorare la fiducia e
latrasparenza».SeneparleràaSo-
ci, tra vecchi amici. Washington
ha proposto di aprire l’accesso al-
le istallazionidelloscudoadispet-
tori russi, anche se sembra anco-
ra poco per rimuovere l’opposi-
zione di Mosca.
«Non posso dire che stamattina
abbiamoassistitoasvoltestupefa-

centi - è la sintesi della giornata
fatta dal segretario generale della
Nato Jaap de Hoop Scheffer, che
avevasperatodipoter lasciareBu-
carest con un “minimo denomi-
natorecomune” -. Ma lo spirito è
stato positivo». Anche la Cancel-
liera tedesca Angela Merkel, che
ha guidato il gruppo dei paesi
contrari ad includere Georgia e
Ucraina in tempi brevi, è apparsa
soddisfattaedhaproposto incon-
triconlaRussiapiù frequentiere-
golari.«LaNatononècontrones-
suno, certamente non contro la
Russia», ha detto, suggerendo la
ricerca di una soluzione anche
sulTrattatosulle forzeconvenzio-
nali in Europa, sospeso da Mo-
sca, che però si è detta pronta «a
farlo tornare in vigore», se ci sarà
reciprocità. Sulla stessa lunghez-
zad’ondaancheProdi. «Si èenfa-
tizzata la necessità di portare
avanti il dialogo», ha detto il pre-
mier italiano,cheperònonhaaz-
zardato previsioni sul futuro.
A riprova della buona volontà,
Mosca si è impegnata ad aprire
un corridoio terrestre per il pas-
saggiodirifornimentinonmilita-
ri verso l’Afghanistan, cosa che
permetterà all’Isaf di approvigio-
narsi danord e non solo dal Paki-
stan. I rifornimenti arriverebbero
nelle basi aeree in Uzbekistan e
Kazachistan, per poi transitare in
territorio russo. Escluso invece il
sorvolodellospazioaereoper ica-
richi diretti in Afghanistan. Un
gesto distensivo prima dei saluti
edei ringraziamentiai leader con
iqualiPutinsentediavercondivi-
so momenti importanti. Ma del
Cremlino, dice, non avrà nostal-
gia ora che lascia. «È come la fine
del servizio militare».

Adesso è definitivamente chiaro
qualesarà la«mission»dellapresi-
denza francese dell’Unione euro-
pea, che si snoderà nel secondo se-
mestre dell’anno: la difesa euro-
pea.NicolasSarkozy lavuole, eBu-
sh - l’ha detto ieri a Bucarest per la
primavolta senza equivoci - non si
oppone,anzi la incoraggia. Incam-
bio, la Francia torna (al prossimo
verticedell’Alleanzanel2009)nel-
la struttura militare integrata del-
la Nato, dalla quale era uscita nel
1966. È un baratto azzardato. In-
tanto nel 2009 Bush non sarà più
alla Casa Bianca, e chiunque gli
succeda potrebbe imprimere alla

politica estera americana impor-
tantimodifiche. In secondo luogo i
partner europei, soprattutto quelli
dell’est, potrebbero tirare i piedi in-
dietro:hannoagognatoper annidi
finire sotto l’ombrellodella Nato, e
adessocheci sonovoglionotenerse-
lo stretto così com’è. Sarkozy però
ci crede, e lavora indefessamente
per riuscirci.
In Francia buona parte della sini-
stra denuncia il «riallineamento»
di Sarkozy sulleposizioniamerica-
ne. Accusa il presidente di svende-
re l’autonomia conquistata da De
Gaullenel ’66.Facciamounpasso
indietro.Findal ’58, quando tornò
al potere, il Generale inviò un me-
morandum ad Eisenhower e a

MacMillan: la direzione dell’Alle-
anza andava ormai esercitata a
tre, Stati Uniti, Gran Bretagna e

Francia. Gli risposero gentilmente
ma fermamente di no. De Gaulle,
che avevadeciso che la Francia sa-
rebbe stata quanto prima una po-
tenza nucleare, già nel ’59 ritirò la
flotta mediterranea dalla struttura
della Nato. Nel ’60, a Reggane nel
Sahara algerino, scoppio’ la prima
bomba atomica francese. Davanti
alle rimostranze americane, De
Gaulle rispose che la sua autono-
mia militare non pregiudicava mi-
nimamente l’alleanza politica con
gli Stati Uniti. E a Kennedy nel
’61, durante la crisi di Berlino, e
un anno dopo durante la crisi di
Cuba, riaffermò fedeltà: in caso di
conflitto la Francia sarebbe stata
al fianco degli Usa. Quel che De
Gaulle non volle accettare fu una
sovranità limitata sul suoarsenale
nucleare, conseguenza inevitabile
della presenza nel comando inte-
grato della Nato. Fu per questo, ol-
tre che per fedeltà ad una certa
idea della Francia, che nel ’66 an-
nunciò a Lyndon Johnson che la
Francia non avrebbe più fatto par-
tedi quel comando.Restava mem-
bro della Nato e partecipe del Con-

siglio atlantico, ma sul piano mili-
tare si sarebbe trattato, d’ora in
poi, di collaborazione e non di con-
divisione. Così è stato fino ad oggi.
A prima vista, quindi, Sarkozy si
apprestaarompereundogmapluri-
decennale.
Non è proprio così. Sarkozy, a no-
stro avviso, è più gollista di quanto
appaia.Alla finedegli anni ’50, in-
fatti, il Generale più volte offrì alla
Germania il suoappoggioalleaspi-
razioni militari tedesche. Era stato
lo stesso Adenauer, nel ’56, a dire
che laGermanianonavrebbepotu-
to restare per sempre «un protetto-
ratonucleare», e DeGaulle colse la
pallaalbalzo. InsommaalGenera-
le, per qualche anno, non dispiac-
que di metter zizzania tra Bonn e
Washington.VedereSarkozyeAn-
gela Merkel finalmente tubare co-
me piccioni al vertice di Bucarest
ha quindi un sapore antico, per
quanto la situazione non sia mini-
mamentecomparabile.L’asse fran-
co-tedesco, paralizzato da tempo,
potrebberitrovarevitalitàconl’uni-
co motore mai utilizzato nella sua
storiapluridecennale:quellomilita-
re. Più che disfare quel che il Gene-
rale aveva costruito, Sarkozy vor-
rebbe riuscire nell’impresa che al
Generaleandòstorta.Tenendonel-
lesueproposte,ovviamente,piùEu-
ropa e meno Francia.
Ilpresidente francese,e idiplomati-
ci al suo seguito, ieri mattina era-
no piuttosto soddisfatti a conclu-
sionedelvertice. Sarkozy,quasi eu-
forico, ha così riassunto: «Più si è
amicidegliStatiUniti,piùsi è indi-
pendenti, più si può costruire l’Eu-
ropa, e in particolare l’Europa del-
ladifesa. E più la Franciaprende il
suo posto nella Nato, più la Nato
si europeizza». Lui è già all’opera:
sta tentando di convincere Angela
Merkel ad aumentare il suo bilan-
cio militare e Gordon Brown a fi-
darsi di un ruolo accresciuto del
quartier generale di Bruxelles. La
scommessa è robusta e si presente-
rà sul tavolo delle cancellerie euro-
pee. Sarebbemiope e stupido ridur-
la ad un «filoamericanismo» pa-
vloviano di Nicolas Sarkozy.

BERLINO È circolato al vertice della Nato
a Bucarest un documento che potrebbe
rappresentare «l'inizio di una strategia di
uscita» dall'Afghanistan: lo scrive nella sua
edizione online il settimanale tedesco Der
Spiegel, sottolineando che la Germania
«sta spingendo» per l'adozione di questo
pianosegreto, subitosmentitodalportavo-
ce Nato. Il documento, osserva il settima-
nale, «è rimastoper granpartenell'ombra»
durante i lavoridel vertice,ma diplomatici
della Nato «stanno lavorando a un docu-
mento strategico ad ampio raggio sulla
missioneinAfghanistan».Secondoalcuni,
ildossiersarebberimastoconfidenzialeper-
chè conterrebbe «dettagli che potrebbero
compromettere l'incolumità delle truppe
Nato»nelPaese,mentresecondoaltri ildo-
cumento«èsemplicementetroppocontro-
verso»peressereresopubblico.Secondoal-
cunidiplomaticichehannovolutomante-
nere l'anonimato, il piano introduce una
nuova linea di pensiero che starebbe pren-
dendoformaall'internodell'Alleanza: «Per
la prima volta - scrive lo Spiegel -, è stata
tracciata una bozza dettagliata, con il so-
stanziale appoggio della Germania, con i
tempi del possibile ritiro dei 47mila milita-
riNatoattualmenteimpegnate inAfghani-
stan».Sempresecondoidiplomatici,prose-
gue ilgiornale, ilpianocontiene«scadenze
concrete, anche se le fonti sottolineano
che il ritiro non sarebbe immediato».
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La Russia aprirà
un corridoio per il
passaggio di forniture
non militari dirette
ai soldati in Afghanistan

Il Generale stette
sempre con la Nato
ma non accettò una
sovranità limitata sul
suo arsenale nucleare

DER SPIEGEL
«C’è exit strategy da Kabul»
Ma la Nato smentisce il piano

40 ANNI DOPO DE GAULLE Non è un dietro front rispetto all’uscita del ’66 perché rafforza l’obiettivo di una difesa europea

Sarkò: sì al comando integrato ma se c’è più Europa

Il generale Charles De Gaulle

Nato,Putinduromaevita loscontro
«L’allargamento a Est è una minaccia diretta alla nostra sicurezza». Sullo Scudo il leader russo
rinvia al tu per tu di oggi con Bush a Soci ma rassicura: una nuova guerra fredda è impossibile
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PIANETA
«Siamo pronti a far tornare

in vigore il trattato sulle armi
convenzionali in Europa ma
attendiamo passi reciproci»

Per il Cremlino l’adesione
di Georgia e Ucraina, per ora
rinviata, è un «impedimento»
alla cooperazione con Mosca
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